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to giammai . Per la quàlcofa d* indi- 
rizzare il prefente Ragionamento , an- 
zi che altri 4 a Voi , ljlugfl[rils. Si- 
gnore, fin dapprima in penfiero mi 
venne. 

Vpro è, che il Cantp>di cui io qui 
con ifpezieltà mi pongo a trattare , 
non è quella nobile Poefia, della qua- 
le V. S. llluftrifs. ( cui le Mufe diedero 
alimento ) maravigliofamente fi dilet- 
ta > onde avviene, che il nome di Voi- 
medefimo né* Cataloghi delle più rag- 
guardevoli Letterarie , e Poetiche Adu- 
nanze, d* Italia fi legge : per lo qual ri- 
guardo io medefimo , a dir vero , mi 
fono afienuto di trattare il prefente 
argomento in due Lezioni nella no* 
(Ira Sacra Fiorentina Accademia, fic- 
come io avea divifiito . Ma ho poi 
confiderato , che avendo tutti due 
noi , com* io diceva , Paftorali fera- 
bianze, per quello titolo il ragionare 
di rufticale Poefia , malìime per divjer- 
'^imento dagli Studj più gravi , non^ 
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dobbiamo aborrire . Ajuta inoltra a 
confermarmi nel proponto primiero i 
che nel Ragionamento Redo , fopra— 
r erudizione iftorica , di cui mi è ve- 
nuto fatto di fornirlo, acciocché fof- 
fe meno indegno del purgato occhio 
de’ leggitori , fparfo vi ho alcuna co- 
fa le Civili Leggi concernente , tal- 
ché ha rapporto in qualche maniera 
alle ftudiofe Arti \ in cui Voi , Illu- 
ftrifs. Signore, laureato nell’ una , 
nell’altra Legge, nel piccini tempo , 
che le vodre occupazioni libero yi 
lafciano , c per profeflìone , e per ge- 
nio il gentiliflìmo fpirito vonio ri- 
create . 1 quali Studj , e Cognizioni 
multiplici voftre ,\che ibno quclìe", 
per dire il vero , che hanno con- 
ciliata la noftra amicizia , fe danno 
bene in chicchedia , molto maggior- 
mente fpiccano in una Perfona No- 
bile, come Voi liete, in cui alla chia- 
rezza del Sangue per più , c più ge- 
nerazioni tramandato fa ottimo ac- 
cora- 



V r: ' o .la Virtù j.comecchc* 

vv..r- lillà in propria fede 
^ ralTomrglia: al vivo, o per 
dir meglio ,.fa eco a quella , che o ins 
Acmi,, o in Lettere,. o in altra qua- 
Einque guifa rendè ne’ prifehi feeoli,. 
nobili , e illuftri gli Antenati. 

Soffra m pace la voftra inarrivabi- 
fe modeffia del la quale V. S. Illuftrir& 
ià ,. che mi; fon dovuto dolcemente 
querelare altra fiata quefte veraci- 
efprcffioni',,da' me reputate neceflaric 
per gmflificare ir nano preffente ardirei 
a mr continui quell’ affetto , e quel fa- 
sore ^che alle ttiie prodiiiioni ,, anco- 
sffemporanee^ <maf è quella', e- folita 
. di: compartire 




lircnic Apcile; 




3. Kjpss^Onciofia cofachè infegnamcnto * fie 
di Ambrogio 11 Santo « doverli 
i i principi delle cofe invcftigare« 

qualora notizia compiuta delle 
medeiime jiver fi vuole ; di qui 
è » che facendomi io ben da alto , .oflcrvo c<^ 
•me Platone .(*> fa venire il Canto y e la Poeùa 
iiccoroe un dono degli Dèi dato a noi jper me- 
dicina , e alleviamento delle umane fatiche 
€ degli affanni^ 

Div.crfa ^origine le uffegnò per altro il Tuo 
difcepolo jAriftotilc , il quale verfo il princi- 
pio delia Poetica Ixjjndagando di doveiaforgentc 
aveflfe la ;Poefia » j’ilàbilifcc xller lei jiata ^ daU 
amore per l’ imitazione , che nefl* uomo è Inna- 
to, c dall’ amore peri*, armonia , e pel ritmo.. 
Kxr» jpÙTfV e>ro5 4f«r r5 }ti\Ji6Ìfòai y *«» T)je , 

« ireipv»ÌTet 

ITfhi CCÙTX fMXt^T«~Kar£ (KXfW TfiiyOVTMt 9 

iyÉVvviTXtTÌ» .èx Tuv avToaxeharjmrw » 

Cioi Qwm trgo feemnium jiaturgm fit i» 

.ipfum imitari , d* .barmoaia y ir rÌQtbmut 
a principio qui natura maxime ai bac opta 
^ ^ f ^ franta 

(t) z.delleLegg. e nelTim. (») Poet. J3* 
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eramt ^paullatìm prornventer ^ germtrmt Pòejtmy 
extemporanee verfificantet . Il cui vwo foofoéif f] 
(ìccome il chiarilfiino Sig. Lodovico Antonio 
Muratori avverte che noi tutti per iftinto- 
di natura non fola dell’ imitazione ci dilet- 
tiamo , ma altresì dell' armonia « vale a dire 
della modulazione», e della raufica armonica »■ 
• venga ella dal canto » e dalla voce degli 
animali^ o pure dal fuono degl’_ inftrumcnti . 

Io non tratto de’ facri Vati, e Profeti 
che- (brmoDo un genere' di Poesia fublimilfit 
mo fenz? arte y o Audio- veruno- »• come fi fu 
-i^mos» che era un Capraio-, e nulla più poi- 
ché lo Spìrito di Dio vi a vea , che- opera va in ef- 
lì, c Cantori gli facea fovrumani . Dico be- 
ne nel prefeinder da quelli» che il .comincia*- 
mento' del Canto ff dee attribuire alla natu*^ 
sa degli uomini , che mufici ». e poeti fono 
naturalmente VJ 

Quindi il diletto del Canto fu talvolta., 
pollo traile- cole per 1’ uman vivere necefia- 
xic, e paragonato fil ai dolce-piacere dell’ op-- 
portuna bramata bevanda' dal Vefeovo . di Nola- 
S« Paolino ferivendo aGioviano in quella guifa ; 

^unc tè dìvìmm vert meiUorabo Feetantr . 

Et quafi" duleir aqux potim. tunt earmiu» 
dicam;' 

non che preferito al dilettevol' mormoriò del* 
le fonoro acque da Teocrito nell’ Idillio primo - 
Quindi’ favoleggiato fu , che Anfione col cair- 
to- le pietre, e le inanimate cofc' attraeflbr 
per dare ad intendere, che moltor più i cuori 
umani dal' Canto fl ammoiHfcono» c fleflibrK- 
Méd. *v. Diflcru 40. 
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.fi rendono » e a docilità fon ridótti . Perlo* 
chè 1’ Elegie di Tirteo infpiranti il difprezzo 
della morte» al Tuono di flauti guerrieri can< 
tate » ìmpreflìone facevano maravigliofa ne’ 
petti generofi degli Spartani. 

£ ben Platone» al riferir di Laerzio» in 
tre fpezie 1’ accennata modulazione divife » 
cioè in quella» che fi fa colla fola voce» come 
è il canto ; in quella » che colla fola mano » 
come è H Tuono ^ e in quella» che colla ma> 
t)o infieme» e colla voce. 

Quale poi di quell* armonia imitatrice 
fia I* antichità» fi ritrae dall’ autorità delie 
Sacre Carte» laddove nella Genefi»da più an- 
tica Ifioria» che fi abbia al Mondo» leggia- 
fiìo (i)al IV. di Giubal figliuolo di La mecco » 
e di Ada; Ipfe fuit pater canentium eitbarat 
^ organai per quanto i Greci atttibuiflero 1* 
invenzione di ciò a Pittagora » che di Giu- 
l>al fiori gran tempo dopo. Anziché valendo 
la parola Ebraica di padrcy non folo primot 
e inventare i ma ancora nel cafo nollro m<re- 
flro eccellente » potrebbe intendali altresi » 
che Giubal fofie (lato eccellente nel Canto» 
ma di prima inventato » e trovato ; tanto mag- 
giornKnte , che fi rende cr^ibililfimo ) che a 
Adamo nella pienezza delle cògnizioiù » che 
poffedea » notizia del Canto non man- 
caffè ; feoteoza fra gli altri da S. Cirillo ( 2 ) ap- 
provata . ' ' ' 

’ H. Da quello» che abbiamo divifatq pur 
ora» fi vede quale fbffe P origine della Poe- 
sia infieme » c del Canto ; il qual fu a die 
•i -.-, ■' B > ' vero 

O) Hum, tì, (t) Lib> }• in Inlian. 



IO 

vero di due fpecie; uno più antico» ma pie* 
^o; il fecondo ( di cui uopo non è qui di 
favellare ) -nobile » t da' dotti folamente ado- 
prato ; quello rimmico» metrico l’ altro . I pri- 
mi, che invcntaflero verft rimmicr apprello i 
Latini» furono g.li uomini delia Campagna » al 
quali nonpertanto preceduti erano i Greci 
bcL lor Linguaggio ► Coftumc fu di elfi rulli- 
ci» dopo la meflc fpezialmente » di rallegrar- 
li , e fchcrzarc» e con motteggio fatirico pu- 
gnerfi , c morderli fcambievolmcnte » poetan- 
do ( liccomc lì trac da Grazio ) con verlì 
Fefcenninl (i^, appellati cosi» perchè inventate 
preflb a Fefcépoia » oggi Città. Callcllana , in 
Tofeana: . , , 

TeJceHmn» ftr- 6 ume imVfffa- Uientift merem . 

Verjibut alternit off;r«brÌ0. rmJH* 0 - fudk . 

E da TiboUn abbiamo (»). 

Agritoln ajjtiuo- primum faffatur aratro' 
Cantavìt certo rufhea verba fede . 

Nè qpl, tacer fi yoj^iono ‘per una maggior 
notizia Je parole dìTito Livio (3) qualora feri- 
vo degli Etrufeit Imitare deinde eoi iuvetrtus 
Jfmul meondttif i ìmtér fe iocularia fuadentet , 
veijìbut {(pere » E bene ineondttor verfm ap* 
pólla quell’ Illouco qpelli fidfi» che Vii|^lio( 4 ) 
dice ìncomptor ruftieomm verfuFy perciocché 
rozzi» e fenza regole di Profodìa roefli ìnlic- 
me. £ che in quefta ta) guifa durafsero ad 
cflcrc fino all’ ottavo fccoTo^ nóllra Re- 

den- , 

f»> Libi. !.. Epj r. (i) Lib. Elègi a. (}) Lib» 7. 

aonal.. (4) Eclc^*^ t. & Georg. ^ 
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.dcfttionc i Canni de' Poeti rolgari, lo alfe- 
rifcc Seda nel fuo Libro Dr Metrift affcrnuiK 
do ,cbc noli , altro è Rbytbnutf » ebe 
fint ratione , 

Dalla voce poi JRbytbmuf ne venne .cer- 
atamente io Tofcaoo Rima) per la 
tre al fignifìcato noto, s’ intende eziandìo un 
intero Poema > onde il Petrarca nel principio 
del fuo Canzoniere : 

Foi^ cF afcoltatc in rime fpitrfe il fuono 
Di quet foffirii oni’io nudriva il fore .fc» 

£• Dante Purgat. 

. Mi dty s' io veggio qùt colui j che faore 
Truffe le nuove Rtme cominciando: 

' ■ Donne t jcbe , avete, intelletto d' Amore» 

E (imigliantementc Rimatore .menne ad , appel- 
lare colui , che dice in .rima. 

' III« Ma quando appunto col oomcTofeano 
le Boftro Rime nafccffcro, !’. epoca è incer- 
ta; fcnnonchè il tempo più.ficuro .fembra , 
che ' fi poffa fiffare ja metà del fecoio duodeci- 
mo; ninna fpecie per altro facendomi il mar- 
mo degli Ubaldini riferito da Gio: Batijfta U- *. 
baldlnt nella Storia di fiia-Profapia , ,ed inca- 
ftrato, per quello che fi può immaginare, ne’ 
Difeorfi di D. Vincenzio Borghini tC da chi fi 
prefe la cura, dopo U morte dell’ .Autore, di 
pubblicarli... < 

-IV. Contrafiato A eziandio il luogo., ove le 
noftre Rime volgari ebbero nafeìmento; ma-, 
fembra verifimile molto, che -elle .lo aveflèto 
B 2 in 

il) Par. a. pag. »?• 
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in Sicilia) in tempo che la Corte de’ Re di 
Napoli colà dimorava ; lìccome divifando va 
fui principio de’ Tuoi Comment<|irj il già ce> 
lebratiflìmo Cudode d‘ Arcadia .Gio.* Mario 
Crcfcimbcni. Quello è certo però, che tutti i ~ 
verlì , che nella Tofcana Rima adpprati fono, 
dalla Poesìa Latina hanno lot derivazione 
( avvegnaché la Latina dalla Greca gli rJcono- 
ìca ) e co’ Tuoi Leonini hanno palefe FalTomi<- 
glianza .. - .. 

De’ Cantatori però del fccolo decimofe- 
condo, fembra, che favelli Gio: Sarisburienfe 
Vefcovo Carnotenle , imperciocché fcrivendo 
egli circa il tióo. De Hu^ir Curtalium , rac- 
conù .nel Gap, Vili, del ino primo Libro r 
HoJìrÀ atar. prolaffa a4 Fabular , & qmtvi» 
inattti tiCft ìhcriò' aut et i fSr cor frofiituit <va^ 
nitati , /id ocutorum , & aurìujn voluftate fuaim 
mulcet defidiam Nome f iger defidiam injìruit , 
iSr fomnot próvocat ù{/lrumemtwum fuavitate y 
auf mcuoi modulit bilgritate canentiumi Ma^ 
Lenza quello, comune opinione é , per non 
dir particolare 'di Giacinto Gimma eruditili}- 
. mo fcrittore, nel ’ fuo Trattato de’ Poemi 4* 

. A Italia II] che gir antichi Italiani nella rozzez- 
za refpettivamentej delle loro Favelle , e de' 
tempi , cabrando, confervaflero per lo più quo. 
gli olì , che da*^ Greci ,e da’ Latini loro mao. 
All , ed autori , erano dati tramandati p 
variate, come é credibile, le manière de’ vec- 
tempo per temim, fteondo le mode . 

Un efempio de’ primi vcrG Italiani ri- 
nati li é fra le altre 1’ loTctizÌQae 4cl< Duo» 

IDO 

11) Capi xtt. . , 
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nro di Ferrara del irjj. da varj Scrittori da 
pochi anni in quà pubblicata. E quanto nd. 
Ja Poesìa volgare fi facclfcro onore i Rima*- 
tori t badi ii refiettere » che il fi. Pacifico da 
Sanreverino > convertito da San France- 
feo in una fua Predica » e renduto uno de’ 
fuoi primi Frati, per dire in rima con eccel- 
lenza , venne da Federigo II. incoronato Poeta . 

V. Ma tornando al propolito , fra i- mo- 
tivi, eh’ ebbero gli uomini d’ introdurre il can-. 
to rimato, non fu certamente 1’ ultimo quef- 
io di alleviare , e palefare per via di eflb > 
come facile, e fenza Audio , la paiTione d’ A- 
more , o fia 

Perchè cantando il duol dtfacerha ; 

ficcome il Petrarca gran macftro d’ Amore 
va divifando (i ) o fia perchi al dire del Coni'- 
pilatore de’ Proverbi Greci , e Latini > Amor 
docci Mu/kam; o fia pure per altra cagione. 
Ed è ben nota 1’ Idillio di Teocrito, che si 
intitola il Bifolchetto t óve un rozzo Villano» 
e ignorante, innamoratoli, cosi di fé ragiona 
giuda la verfione Salviniana: 

E dalla bocca mi feorreva voce 
D' un fiale di mele affiti più dolce ; 

Soave la matterà del mio canto 
O fuoni la firingaj o pur col flauto 
Partii » con tanna y ovver colla traverja, 

I 

Quindi le Mattinate, che, comefpiegano 
i Vocabolari noAri, altro non fono» che can- 
V ioni , che gP innamorati cantano in fui mat- 
tino 

(t) Canz. 4 t. 
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tino davanti alla cafa dell* amata donna i 
le quali, per fentenza del Crefcimbeoi foprac* 

.citato, non fi i potuto fino a qui trovare 
come gli antichi fe le faceflero , ftimandofi 
peraltro , che non fufiero diffinili a quelle 
de’ tempi prefenti , le ^uali tra J .contadini , 

,e tra la plebe fi "fono TifiretM, aantandofi per 
lo più col femplice Tuono della chitarra . .£ 
che fodero io ufo ne’ primi tempi della TÓ- 
fcaoa Poesia fi trae da F. Iacopo Paflavanti 
ferivente poco dopo del 1300. nello Specchio 
di .Penitenza, dicendo, di periona, che viveva 
alfa! ^ prima ; Io canterò j e fonerò per amarti, 
della ' gloria ; e faeevale la ^mattinata* Il .Boc- 
caccio nella Novella 25, parlando del Zima^ , 
che fioriva forfè .nel fixoio XIII. La quale il 
luago vagbeggiarf^ P/»[meggiare , le mattinate ee. 

^muovere non avean_ potuto . 

Quindi le Serenate , che ancor oggi li 
cantano di notte tempo , dette cosi .dallo 
ftarfi cantando ài fereno; di ,cui sfatto parola 
nell’ Idijlìo 'llI.-diTeocrito j deile..<quali àda ve- 
derli il più volte mentovato Gio: Mario. Crofeim- 
beni ne’ Comentatj all’ ìftoria della vòlgar Poesia.* 

-VI. Il .tempo .però, in cui il éanto, eia 
imitazione .dell’ armonia .degli augelli più fa- 
cilmente fi -rifveglia , non difeompagnato al- 
cune volte dal ballo^ fi è la Primavera , giu- 
fta quel di .Ovidio (t) ' ' ' 

Omnia tane fiorente •tane efi -nQva :t empori t 
■atat , 

JEt nova de gravido palmite gemma tumt\ 

, 'Et ■■ ,V.'r 

* 

It] I.j'aftof. 
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Br modo formatit operitur frondibur arbos 
Prodit & in fummum feminit berba folum ; 
Et tepidum volucret concentthut aera mulceut y 
Ludit & in f tatts y luxnriatqae peevs . 

Quella (lagione vrenr con= modo particolare 
rapprefentata dal Mefe di Maggio , della cui 
dcnotninanza cosi Ovidia: nel V» de’Faili.. 

Hittc fua: majoret tribuera- vocabula Majo . 

Al che parmit che faccia eco la Tofeana voce 
Maggio derivante altresi da Maggiore onde 
preilb di noi Via maggio >Vlccliio maggiojRia 
maggio y c fìinili.per tal cagione diiTero inoftri. 

E perchè fu coftume antichiflinio- fra i To- 
feani di cantarli alcune Canzonette amorole y 
chefervivano d’ invito , nelle Calende di Mag-. 
gio ) furono' elleno dette Maggiolate; una del- 
le quali, quantunque delle non molto anti- 
che,* riferita è da’ Anton francefeo Doni , ne^ 
fuoi Marmi > la qual 'principia : 

Kel vagoy dolce y dilettofo Maggio^ 

Cantiam Paflori 
Appiè di (jueflo faggio 
— Koflri feltci amori y'' 

Cbe'l Dio Pan porge orecchio al noftro cauta 

VII. AfleiHcelì dal Crefclmbeni , che nel 
cantarli da’ giovani amanti fìmili Maggiolate» 
fogliono efiì in campagna piantare davanti 
all* ufeio delle .loro donne il Maggio per al- 
legrezza • Erafe poco diffbmigliante è quella.» 
de' dottiflìiai Compilatori del Vocabolario del- 
la Crufca>i quali alla voce Majo fcrivono, che 

JUa- 




Majo fi dice a quel ramo d' albero \cbe $ contadini^ 
pantano la notte di Calen di Maggio avanti all' 
ufcio delle loro innamorate \ ciò, che i fuddet- 
ti Valentuomini comprovano con nn paiTo di 
Francefeo da fiuti autore del Secolo XIV. nel 
Comento fopra a quci del Purgatorio 28. i. 

La gran wariazion de' frefebi maj . 

dicendo; Chiama maj^ come fi chiamano i ram 
mi delli arbori , che arrecano molte perfine a ca- 
fa la mattina di Calett di Maggio per panere 
alla fineflra , 0 innanti all' ufcio • E con un 
altro di una Canzone di Lorenzo de’ Medici 

Se tu vuo'. appiccare un majo 
A qualcuna i che tu ami ec» 

Anche Michelagnolo fiuonarroti ne fa mea- 
zione nella Tancia con dire : 

Coti gettar ho via ciò , cb' io feì mai | 

Ter lei e doni ^ e fefley e ferenate : 

Invano al Maggio io le bo attaccai* i maj. 

Dal che è derivata la frafe proverbiale Ap^ 

piccare il majo] àd ogni ufcio , per Innamo- 

rarfi per tutto , Ciò i che nel Morgante di 

Luigi Pulci fì verilìca cosi ; (iJ 
■< ' , 

Ad ogni cafa appiccberejli il majo. 

Che come V afin fai del pentolaja . 

Quello majo però , il .qual nel fuo Li> 
bro , che ha per titolo Flot Italica] Lingua 9 
il Monolìni credette alTolutamente trarre fui 
denominazione dal mefe di Maggio 9 ho qualche 

dub- 

(ti'Canz* (*) Morg. g. if. 
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xiutibio ) che la rìconofca da akro ; mercecchè 
vi ha ut) arbore addiniandato.di per {eMajoyC 
altresì Majella , pianta alpina anzi che no » 
che produce fiori fimì^lianti alla ginefira in 
lungo grappolo vifiofamente difpofii j del cui 
legno (i fanno lavori al tornio. Or quello » 
a mio credere » é il Majo y che nella nollra 
funzione fi adopra . Vero è nullameno > che 
per Mujo s‘ intende altresì qualfivcglia altro 
albero, ficcome fa fede il Vocabolario de’ dot- 
tiflimi Accademici della Crulca. Le parole del 
Monolìni poc' anzi accennate fono ; Solent 
amafii , prteeipue in pagit , oppidtfiue Kalen» 
Maii viriieis arbufculas fioribui ornutat ( quas 
ab eo menjcy ut cen/eo , Maii appellant ) r«- 
fticar c unendo canti lena s , funajtarum domibus 
in amoris figntm affigere . Seguite fono cileno 
altresì dal chiariflìino Fonte di fapcrc 1’ Aba- 
te Anton Maria Salvini nelle Note fopra la 
Tancia di Michelagnolo Buonarroti , dicen- 
do : [i] Un albero , o majo detto dal Mag- 
gio y pieno di orpelli , e di nafiri , attaccato 
dall’ amante vicino all' ufeio della dama per 
fegno d' augurio felice di lieta verdura , e di 
felice y e ricca abbondanza. 

Édi vero, che per ««yofiprenda anche altr’ 
albero, non fì pone in dubbio da alcuno; c 
che gli alberi generalmente fieno adoprati a 
fignificare fella, ed allegrezr.a , non vi ha chi 
no ’l fappUr Gli apparati fellivi delle Cbiefe 
di rami di parecchie forte di alberi vanno 
adorni. Tra le profane felle di Campagna vi 
ha pure il proverbio Chi non vuol la fejìa 
;i C levi 

fij a car. 
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ìtvi l tlhrOf quantunque noYi da Tempre alloro / 

Ma quello « cbc mi muove a dubitare « 
che majo propriamente (ia quell* albero da 
per fe cosi chiamato, è il vederli , che dì cf* 
fo G lèrvono gli uomini nel cantar Maggio per 
la Tua viftofa moGra j non negando per altro f 
che prima che e* folle introdotto a far quella 
figura t non fi potelfe • chiamare altramente ; 
o che dalla Dea Maja y a cui i Romani di Mag>> 
gio facrificavano yfi dicelTe. P'ongafi mente »che 
ciafenna azione di feda , ha y non dico fempre , 
ma il più delle voitcy il Aio albero adat- 
tato y e proprio; nella guìfay che ciafeuna Deità 
fra'Gcntìli avevaia Tua pianta; montreycomeè 
notoy il Lauro fu dedicatoad Aniline y il Pinna 
Cibde y la Quercia a Giove, Pédera a Ifidevea 
Bacco ; PDlivo a Paliade ,*^{1 Mirto a Cupidine ; il 
CiprelToa Libieina ,*H Taflb a^Froferploa ) il Piopi. 
poad Ercole; il Faggio a Diana ; il PcAÌo ad Ar- 
pocrate : Anzi le prendiamo d:ll* ufo di alcune 
Piantela più antica verace TAoria y troveremo 
che prima y che i Gentili fi ftrvilfcro delle Pal- 
me a fignifTcare i trionfi, eie vittorie attri- 
buendole a MarfCy troveremo y diflì y cheneiLe- 
V itico ( I ) li era da Dìo comandata la folennità del 
Tetti ITO Mefe co* rami di palme in manoy e che 
quantità di palme area fatta Tcolpire Salomo- 
nencl Tempio; ( 2 )TroveremoyCheavantÌ dici 
Gentili alla Dea Pace attribuifTeto l’DIivo-y 
al ramo di quefio io fegno <fi pace avea por- 
tato in Bocca la colomba a Noè dentro all* 
Arca . 

Comunque fia però , da quello may§ è d«w 

ri- 

If] Lev. c. 13. f») 3. Reg. C.C. 
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.‘Tìvata U voce Aimnajare, che vate Om»« » fi 
coprire di rami fronzuti checchcjiia^ 

Nè fia cui febbri , che eoo troppe parole 
io mi fia difiiifo ragionando .del ,aw;o, fcnz* 
vamnientarfì y come Pier Vettori .accenna j che 
Marco Catone gran Senatore , grande .Qrato- 
tc » e gran Capitano > con ifludio , ed arte fpc- 
ciale ragionar volle del cavolo j .e .che Gale- 
no fqtntnp .Medico jcon gran diligenza 
dell’.aglio . - . j. 

*• ' Vili. Ma perchè r accennata ,fiinzjone,dt 

piantare il majo credettero i vecchi Compi- 
latori del Vocabolario della Crufea t Seguita- 
ti io qoefto cbtt nuovi» che render fi dovcl- 
fc in Latino con voce .equivalente M 0 jma > 
uopo è * che del Giooco latinamente .cosi .ap- 
pellato» di propofito . per noi fi parli . 

La prima menzione » .che di elfo giuoco fi 
veggia fatta da’ Latini » fi è 4iel Codice Tco^ 
dofiano(i) cosi appellato per Tcodofio Impcra- 
dore il eiovanc » il quale fiori nel fccolo Vj. 
dei ILctfcntore ; .c fimàlmente nel Codice Giu- 
ftinianeo (a) comccchèdagl’ Impcradorì Arcadie, 
s Onorio fi dona corceflìone di .quello (bllaz- 
wvole pafiatempo non ancora vietato , per 
le apptefib parole ; 

imff» Arc0iìut , tsf Hanortur A A. CétfìrhPr. 

Clemettùm uofirtt flfifuit , ut Majum* propi»- 
■eialiim Imtiùa ruddatur: itd tameng ut ferpt- 
tur boaefiatf ifi* verecundiu monhut per- 

Jeveret . Dut» VII. ,CuU Mfiii iCoufl0»tt,nof^ 
ArcaJm & Hoaor. MI. AA Covf. 

.. C z La 

[t] Lib. XV. tit.tf.(i; Lib. XI. tit. 4J* 
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La pròlbiziont,*che nel CocUee Teodofia- 
no è dopo» fì è quella * 

IT. Idem A A. Aureliano VP. pofi alia. 
Ludicraf art et concedi mus agii ari , ne e>c nì~ 
mia barum reflriCtione trijtiua generetur * lUud 
vero y quod Jibì nomen procax hcentia ’Vtndica- 
vit » Mijumam fcedumy adque indtcorum /'pe6la. 
culum denegamut, Dat. VI. Hon. O6lobris Con- 
ftantip. Teodoro V. C, ConJ". 

Io » a dir vero', fono di credere , che 
hi proibizione del Codice Tcodoliano non avef. 
fe nè poco» nè punto veduta chi de’ Giurecon. 
lutti andò immaginando» che fofle il pafsateni* 
po di Majunna » lo Stile de’ paperi » ò cofa limi- 
gliante. (i) liGalganetto de Jurepublico lib* 4 . 
riferì fee fiU Majuma » cflTcre confueto in.,- 
Roma il di primo di Maggio- rìMare i giovani 
un altìffima Querce, od altro Albero confopravt 
diverlì volatili » e cofe mangiative, le quali, non 
fenza gran contrailo lalendovi , c feendendovi 
quelli, e quegli, lì sforza ognuno- di arrivare » 
e portarle via , Quello giuoco, lìccome ognun 
vede , è quello , che noi domandiamo lo Stile 
de; paperi , ufitato poco fa iir Firenze , princr- 
pai mente il giorno di S* Romolo, quelli di San- 
ta Margherita , e di S. Maria Maddalena , c il 
di di FcrragoUo ; nè ha ohe far con quello . 

Ma pià chiara è 1* applicazione , che fa 
del cantar Maggio col maio al Majuma il 
Vocabolario » che ha avuto folo rapporto ai 
-Codice di GiuHiniano, ch’egli cita. 

£ di vero, come mai il pafTatempo do£ 

cao- 

tt] tit. 44 . ntun>- XXI. 
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cantar Maggio poteva dlrfi fadum^ aique inde- 
forum ffedactilum f Sembra in fatti , che avcHe 
ragione Andrea Alciati « allontanandofi dal 
volgo degli altri interpreti'- innanzi a lui, lad- 
dove ragiona Ari Codierai titolo de MajamUf 
di dire ; Ut error mflrorum Juri speri forum Jìt 
pahm , qui exifiimant > hot illnd ejje Fe/lum 
tum in pr*fenfetn diem queream Qalendis Mari 
tudenter in urbem itntenet porfant • Fiori egli 
nel tempo , che ^r opera del PoHziano , e di 
altri grandi uomini i buoni ftudj ripigliavano 
f* antico fì>lendore ; laonde coll ajuto dello 
lingue r e degli Storici r c de’ Poeti cominciòr 
egli a far riforgere la vera Giurifprudcnza j 
checché fi traclfe addofib l’odio de’Leglfti , e 
fufsc Goftretto a fuggirli di Pavia, ove egli in- 
fegnava; lébbene fu chiamato da Francefeo I, 
in Francia con ri'cchiffimo ftijjcndio a fcminarc 
di Audio Legale un metodo nuovo» 

IX. Siccome adunque fembra msnifeAo 
errore quello di chi credeva il May»»;* il can- 
tar Maggia ; così dubbioAj fi rende, che il 
Mijuma fi eferciraire di Maggio . La deferi- 
aioné, che ne fa Snida, ella è tale. Dice egli, 
che di queAo mefe i Romani fbliti erano di 
andare ad OAia , Città maritima , ed ivi en* 
trati ftdl’ -acqua fingere di combatterla . Ai 
che aderifeono 1’ Alciato, con altri, c si Giir- 
fto LifiìoCOfopTa Tacito, foggiugnendo, che fi 
partivano di Roma col Confole,e che in Mde 
Caflortm primr Jaerifkia a Claudio Ccefare^ 
inflitttta faciebant ; deinde inter aquas voìuptte- 
libut ineumbebant y invfcem JeJè invadentesy & 
0qua afpergentts . Que- ' 

<i) Lib. Xi. 
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QucHa defcrizione tempo dopo ha trovato 
chi non è reflato perruafo totalmente « ed ha 
dubitato} fe tal Giuoco veramente fi faceflc di 
Maggio } ovvero in a'ìtro Mcfe > poiché nel mefe 
di '.Maggio l’ acqua Tuoi edere troppo frefea-* 
per chi voleva entrarvi nudo, e ivi fcherure. 
Che fe la data della concelTione di Arcadio , 
ed Onorio fa credere) che il Majuma fì cele* 
brade quel nicfe per edere f7/. Cai. Maii ; |a 
data della proibizione nel diduade per e^ere 
VI. Honat fìiìobrit . Circa poi 1’ etimologia 
del nome vi è dato chi ha detto eftere Mai- 
ma f .che in lingua Siriaca vale Acqua . Cosi 
il Boneddio. 

Merita certamente ) con buona pace di 
Suida'),qhe da avuta in condderazione un* al- 
trad>.Óìcoltà madtccìa) cIk fovra del luogo del 
Majuma fa )o dudioddimo Cardinal Baronio 
favellando nel Martirologio del di 26 , di Di- 
cembre . Così egli adunque : Majunnt San(ìi 
ZettOttit Epi/fopt &c. Cum in ^Codia .Tbcod»' 
Jìano di6l«e Legtf dat* rtperiantur Confi ami- 
napoli ) tvident^t apparet tat ab Arcadio latat 
ad illorum fpefiaculorum obfcanitaus coercendas } 
qua in Orieftte fub ipfiui diiione eteercebantur . 
Q^ànam enim Jubefi ratio ^ ut Orienti f Imperator 
‘Lonfiantinopoh daret Leges de bif ) qua Roma 
agerentur i (um Occidentali Imperio tunc praejjet 
fìonoriut ? ' • 

.Qpindi fu di fentimento edb Baronio • 
_^che dolile fpettacolo fi rapprefentafse in Orien- 
te con difonedà ) e che perciò da Arcadio , ed 
XDnorio Imperatori .Criftiani fi comandafse il 
frcuarfi > c toglier via la difonedà > ita tameng 
' ■ ' ■ ~ , ut 
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»t fervetur bone fiat ^ & verecundia cajlìr morr- 
bur perfetferet : e che foft biennium , Confai} 
TbiodorOf iteram Lege lata fnrfur ab fónder et , 
ac probiberet . I fratelli Macriqui foggiungono , 
che finalmente venne il .Majuma , vietato nel 
Sinodo Truilano y talea dire nd Sinodo VI. Sc- 
gne in oltre il Baronie ; Memmi me Itgiff't.r 
etram Juliannm Afofiatam in Mifopogone Anttru 
ebntof de Majumit ferir/ redarguifr . Tenne egli 
altret^ per fermo yCheMk;»m/i abbia fbrtito tale 
appellaaione da Mafuma Città < di Palefiina * 
la quale da Cofianrino fu altresì addimandata 
Cofianra f comecché io efsa fino ai tèmpi di 
Arcadio ) e d’ Onorio vi uvea uno afsai turpe 
fimolacro di Venere r adorato , e venerato da’ 
popoli y in luogo « cheli diceva Tetrampbodot i 
e quello per T efficacia y e virtù della S. Cro- 
ce y mediante Porfirio Vefeovo Santo di Gaza« 
venne dipoi fpezzato y e disfatto a tempo del 
medefimo Arcadio. 

Quell* ufo fuperfiiziofo y anzi che noy 
li quale ancor o^i ha Tuo vigore , di non 
condur moglie nel mefe di Maggio y riconofee 
1 origine molto dall’ antico ; imperciocché era 
creduto quello ' un mefe infauflo ai Romani 
per 1’ ucciffone di Remoy c per altri funedi 
cali già avvenuti in quello ; onde le fanciul- 
le non fi maritavano nraf in quelmefi;. Quin- 
di Ovidio nel V. de Fafii: 

Menfe malat Majo nubere vulgut ah» 
Malati doé da repudiarli. E poco inoauzi: 

Hec Vtduà t'adit tadeMy nee Vtrginìr apta 
Tempora; qua ttapfit non diuturna fuh» 




Per la qual cofa afpsttar folevano a inarkaffi 
4opo r Idi di Giugno ) detto così da Giuno* j 
nc Dea dc’conjugj. Ovid.^ 

Tutte mihi fojì facrat monflrittur luniut Idut 
Utili f & nuptit ) utili f ejtc itirit . 

.Comecché nell* Idi la Feda di Veda II cele- 
brava > in onor della qual Dea conAieto era 
di coronarli gli afìni) ed appender loro al col- . 
lo una collana compoda di pani, liccome lì 
ha da Ovidio } (0 e da Properzio, l») Or fe- 
condo alcuni , efsendo così dall’ ufanza vie- 
tate le nozze loital ir.efe, ne feguì « che allo- 
ra per lafcivia iuter mimofy & tueretrtcet nu- 
daf in Tbcatris Ronue nuftiarum celebrtiretur 
folemmitar j & fub matrimonii Jìmulj{ti Jpecie 
fidulteria perpetrarentur . 

Dì quelto pare, che faccia parola Lat- 
tanzio Lìb. I. Divin. Injìit. raccontando parte 
di quegli atti y che vi lì facevano t Su quedo fem- 
hray che ciclami ni Grifodomo nell' Omelia d< 
Davide ì (Sr riferito dal Batonio fopram- 

flientovato, dicendo frali’ altre.- Hon me uitj^ 
ttott eypavejcit ^dum oeulif , quibut illue ledum^ 
qui tft in borebefira fpeìlat y %thi deteflandi 
adultera fabula peraguntur y nfdem banc Sa~ 
cram Menfam ùttueru? E Lattanzio; ^id fee- 
Ma? Hum fanéìior? in qua eqmcedia de Jlupritf 
è- amoribut: Tragedia de inceftis^ & parriei- 
diif fabulatur, Ifìrioniei etiam impudici geflus ^ 
quibuT infames fteminat imitantur y libidinet y 
'quat /aitando exprimunt^ docent y an non mi^ 
mut corruptela dirdplinarum efl ? In quo Jìunt 

’ per 

(j) :Ovid. Fall, (i) .L'b. el» i- 



Digitized by Googl 




fer ìmaginstn qU* non Jìmt « ut fiant fino 'pu- 
dore qu* vera funt : Spefìant bue adolefcentes 
quorum lubrica ^tat y qute frenari y ae regi^ de- 
bet , ad vitia y tì* peccata bis imaginibus eruditur . 

llLipfìo fopra il Lib.Xl. di Tacito vuole^ 
,che in onore di Caftorc il Majunia fofle in» 
ftituito j fc nonché la celebrazione per tale Dei- 
tà era veramente dì Luglio j ficcomc Dìoni- 
iio AlicarnalTeo nioRra. Benedetto Avaani Dif- 
ferì, g2. in Virgilium Sctìve t che Majumay & 
JFloralia ^obfcpnorum ludorum fmt némina di 
Deos propitiàndos m , <, -f 

Comunque, edovunqueil Majuma feguifl'e, 
fi^perfuade il Baronio, che Arcadie , ed O- 
norio Imperateti Criftiani ,ad oggetto di ri- 
trarre i Fedeli dal mal coftunic , che correva 
in fimili trafmp.dati foilaazi j: con efprefsa Leg- 
ge vi provvedefsero; ciò, che altresì i Padri 
venerabili della Chiefa colla Predicazione d&' 
clamando Si sforzavano di fare • Non ò cer. 
'Zamente credibile , che quedi fofsero i primi 
a condannate si fatte difonedà ; ma bensì , 
che il cofturae ,già invalfo avelie una forte 
pofsanza in coloro , che infenlìbìli divenendo 
airimorfìdella.cofcienzavcome il Poeta dice, (i) 

" La ragion' fommei tono gl talento, • 

Inóltre da cosi -fatti- avanzi dKIentilkà age- 
^volmcnte fi può fat ragione , quanto favia- 
mente S. Agoftino ne*> luoi Libri della Città 
dì Dio .riprefe le ree sfacciataggini de* Paga- 
ni, fra’ quali le perfone civili avevano foven- 
JKC -migliori fentipienti di quello, che dettai 
i'. P 




afS' 

y enapi^ loro Religione' di ■ d^solutena' « 
di mal erempio ripiena ; Ut tnlthut De» fatrir 
fropitUretur y quttlìbut- matrena: eferbit effendi 
.returc (t) e quanto ancora' dovefknno' ^rjcare’ 
iMioifttiEcclcfiafticiper ripulire il terreno Crl- 
ftiano dalla pcftifcra zitania che io farj riti, 
c folcnni funzioni tuttavia ripullulando li mao- 
reneva. 

XI. Màper tornare là* onde con opportu-- 
M digrelQone parrimmo, del rallegrarli che 
tonno i Popoli del’' mele di Maggio, lì hanno' 
^ei verfi di Bcrardino- Rota: 

£t Itcety éf Ucuit femper depottere curar g, 
Mifcere & Icvtbus feria fafìa' iecit 
Majutadeft.. ■ *' 

Sentimento è' di Giacinto- Glmma , die le C^-- 
Icnde di Maggio con varie azioni d’ allegrezza 
gli antichi cdebrafsero ciò che duraancor oggi.. 
£ fenza; far menzione , die* egli , dizarj liugbt^ #- 
della. Puglia , o dell' li aliai db altra. Prtroiaciaate- 
ohe jlf antera perebè i Germani ufan pare ae* primi 
giorni di' Maggio lèhro fefte fenza tante )» nella 
€ittd di Bart cantar le> Maggiolate' anche- 4? 
uoflti ae»npi .fi veggiomo '. Sogliono- alcuni villa» 
ni Poeti y^rivi ^dtto di lettere y cantare it 
Màggio y come’ ellt' dicono ^ ne^ primiy e neyé» 
gueati giorni dello 'fieffbt mfe';' e eondàcendo fi» 
90 qualel^' coppia di buoi adornati' y^aantnao’ 
eoa fiioai per le' Brade y a' avanti i Bali^ y 
- valendòfi. de^ quaternatj’ con' diftici rimati ,• v 
della propria lingua' volgare del' Fiufè , e'cm^ 
mttramoi anche- d olivo p^mtrddòrmto eenindi^ 



Oij, LìB. ap.-, 



Jfri di fittf ten rp*£^ ^*'**0, ,e con fou*-^ 

gli di argento » .che legano falla tefla di uit^ 
ìuet 0 fortanlo .nelle maniy augurano buona fer- 
ùlitd della raccolta. 

Abbuino di /opra .colle parole .del Gal- 
^anetto accennato il Gia<xoy che iì fa in Ro 
ina . £d un Poema Epicogiocofo , che efiiìe nd 
linguaggio del volgo di Roma opera di Gio: 
Cammillo Perelìo intitolata il Maggio Romane- 
fcoy .a iimile oggetto fembra .elTere (lato fatto . 

Che il coltume d’ appiccare il majo alla 
cafa della dama Ila ftato proprio altresì della 
Francia, lo abbiamo da Marziale d’ Alvergna 
ne' fuoi Arrclli d’ Amore , all’ Arreflo V« 
Scrittore, che 6 orI nel i40o.merceccbè, fecoo* 
do il Comento di Benedetto Curzio ^* Prima 
die Mali menfit iuvenes fluribus iudit^ac iocie 
fefe exercere jcaufueverunt y arborem fapenumera 
deportantjer y ac in loco ptblieoy aut etiam an- 
te alicuiut egregii pire ianuam , pel frequentine 
amica force , flantantes , pefìitam nonnumquam 
fromifcuie adamantibus , interjìgniir , atque^,^ 
emblematibue . Quando non (ì voglia far gran 
conto della definizione , che io alcuni Pizlonarj 
Franzefi fi vede appofia alia voce May- Arbory 
qua ante limina excubat- Pojìta ad fmree arbor . 

Ramn^entafi da Antonio Perezio Giurecon* 
fulto , che in molti luoghi fono fiati mairempre 
da’ Principi conceduti divertì giuochi, C fello 
pubbliche fui principio di tal mck .. In Hi/pania 
totay feguendo l’^errore fopraddetto, 
Jtmulacrum Kalendit Maiiy & aliie jieincepe ejuf- 
dem menjie feflie diebue bonefie reprefentatur per 
fuellae fplendide ornatae , Majax vocqut , pro jo- 
Pi w- 
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rri>ur loco eJaticri ft-ffenUf \ aliù aiflaniìlus ,, 
tymfuna \ cubtrufque pr/ffanùbui» ' • 

In Genova , H:conUo che mi- vietr r-fcriroy 
il dì primo di Maggio , un majo vaganirmte 
adorno al Tuono di Itruinenli guerrieri vicn^ 
portato alle cafe d’ alcuni N^jbiii • avenre I*^ 
Arme di quel tal perTonaggio. appefa , ccfifor-* 
mando 5 in qualche parte al- coftu.i c foprac- 
cennato di trancia . 

Benedetto Egidio tulìtano fa parola dr. 
una fedofa comparfa) che fanno in alcun luogo 
di quel Regno in bel drappello le femmine per 
W*gg'o, precedendo una -nobilmente veltira in- 
nanzi all’ altre, che ricevono doni per lei',- 
che la Maggia viene addimandata , come le 
fopraddette { con doppio fignifìcato peravven*- 
tura quafi fia ancora la maggiore . ) H qual 
racconto mi viene a rimettere a memoria un»-- 
Canzone per Maggio ,- che fi legge tra..-' 
le Canzoni oonrpolte dal Magnifico Loren* 
zo de’ Medici, e da Agnolo Poliziano^ la qual, 
principia; , ' 

Ben venga Maggio ^ 

E 7 gonfalon felvaggio \ 

Ben venga- Primavera , • 

Che ognun par che innamori y 
B vot Donxitllè a febiera-- 
Con /. voSri Amadwi et.' 

ove ne! frontefpizio della- [ftampa di Firenze* 
del rj68. è una figura rapprcfcntantc 12 ;- 
DoBzelle in cerchio, prclc per mano, che càn» 
tane-; c. di più un’ altra inghirlandata- col ■ maio) 

» •* in ma* 
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iiT mano ^ e in appreflb altra (èanmliia > che. 
la mancia fta dimandando.- 

M/r, ripiglia il Gimma;» ebè'h Maggioht» 
U r U qui^lt.ndla. Città di Bari y id in altrt^ 
della. ‘Puglia nel primo giorno. ' di Maggio ■» e 
p.er tutto il mtfe Jf cantano t Jtano^ reliquie delle. 
Fejle degli antichi Gentili t come pure altre Fe-^ 
A» 0 con frutti f o co» biade in altre Gittd 
fi V^i£0"0y it quali e V abbondanza t ,e htfer-’ 
tilitd della terra JìgniJìcar vogliono ; pojjìamo 
agtvolmente creiLrto , fe le fuperfiizioni degli 
ftrjjì con fiderare vogliamo. Hel_priiao di Mag- 
gio fu dedicato un Tempio alta Dea Bona da' 
Romani y come dice Ovidio y ed alla Dea di 
fai nome f accano fagrifìcj y fecondo Macrobio ; 
e il, Sacerdote ancora di Volcano fagrificaviL. 
alla Dea Opiy ed in onore di Maja y e di Mer^ 
curio una gravida porca uccidevano' tc. Opife» 
concio Lattanzio y è la Terra y eredut» figliuola 
dJ Cielo y e gli antichi la v'fiirono con ve ile 
dipinta a rami y e foglie y per fignifìcare le fd- 
Vi y e li infinite fp-izie ddV erbcy ddli quali è- 
la Terra coperta ec. La Dea Bona fu Hume al* 
tren ddla Terra-. 

Or tornando finalmente al cofiumc di 
cantar Maggio nel noftro bel Paefò , egli non 
ò fiato cosi plebeo, e contadinefco,come per le 
precedenti cofe potrebbe forfè fembrare , e nè 
meno dalle fole Maggiajole prefenti cantato» 
Tefiimonio ne fia irn Maggio di Gio; Girolamo 
Kafperger cantato nel R'eal Palazzo de’ Pitti al- 
1' Àrcidaebefla Maria Maddalena d’ >\ufiria 
l’anno idi 2 . che va attorno per le fiampe 
del Maiefcotti i ed altri de’ tempi anteriori 

al- 
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Attesi ^ 'parti Ideila' >peiina 4i .uomini .accredl^' 
.tati 0 , , ' ‘ 

■Che'i ^ótttD mi è venuto fatto iii oiTcj. 
vare per jm.tal quale. ichiarimento dì quefto^ 
anticbifliiDo Xollaezo-.y i^Dode* vari noAri > <1^ cui' 
fe io avrò onoy ho animo di trattare^ per ap> 
pagare non meno la erudiaione degli amatori^ 
dell* lAorìa ne’ paflhtempi difmeAìjChe ia'curjo. . 
,Ati altrui in quelli, ohe fono in jifo .tuttavia^ 

X Zr F I N 
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